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ECONOMIA E LAVORO Sabato 24 maggio 1997l’Unità15
Traghetti: stop
di 48 ore
dal 27 maggio
Fit-Cisl e Uiltrasporti territoriali
hanno indetto uno sciopero di 48
oredalle ore10 del 27 maggio
riguardante ilpersonale
navigante delleFerroviedello
Stato. Uno sciopero di24 ore
dello stesso personale, a partire
dalle ore 7 del 27maggio, è stato
proclamato dallaFisast-Cisas.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.168 -0,43
MIBTEL 12.431 0,17
MIB 30 18.544 0,18

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
FIN DIVER 1,97

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
ALIMENT -2,22

TITOLO MIGLIORE
B AGR MANTOV W 5,62

TITOLO PEGGIORE
BRIOSCHI -9,71

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,37
6 MESI 6,40
1 ANNO 6,33

CAMBI
DOLLARO 1.668,13 2,75
MARCO 984,79 1,16
YEN 14,408 0,02

STERLINA 2.723,56 -6,83
FRANCO FR. 292,35 0,34
FRANCO SV. 1.182,40 1,70

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,61
AZIONARI ESTERI -0,36
BILANCIATI ITALIANI -0,44
BILANCIATI ESTERI -0,40
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,23
OBBLIGAZ. ESTERI -0,21

Import-export
Nei primi tre mesi
+9mila miliardi
Si è chiuso con unattivo dicirca
9.000 miliardi di lire la bilancia
commerciale nei primi tre mesi
dell’anno. Inbasealle stime
diffuse ieri dall’Ufficio Italiano
Cambi, le importazioni sono
ammontatea 91.000 miliardi di
lire e le importazioni a 82.000
miliardi.

L’amministratore delegato
delle Ferrovie dello Stato,
Giancarlo Cimoli, ribadisce
la necessità di reperire, per
far quadrare i conti, 1.300/
1.400 miliardi di lire ma fa
marcia indietro sull’allarme
che indicava «a rischio» gli
stipendi dei ferrovieri. La
colpa naturalmente è dei
giornali.
«I titoli - dice - sono stati un
po‘ brutali. All’inizio
dell’anno siamo partiti con
8mila miliardi di
disponibilità di cassa. Con
questi investimenti e questi
costi di gestione ci
troveremo a fine anno con
la necessità di andare sul
mercato per un prestito di
1.300/1.400 miliardi e serve
l’autorizzazione del
ministero del tesoro.
L’abbiamo chiesta e
speriamo di averla. A quel
punto il problema di cassa
sarà risolto, altrimenti al
conto mancherano 1.300
miliardi».
Cimoli è intervenuto poi
anche sulla questione degli
scioperi. «Mi auguro che
non ne avvengano più - ha
detto - Abbiamo firmato un
protocollo difficile ma
siamo riusciti a trovare un
punto d’intesa con le
maggiori rappresentanze
sindacali. Un sindacato che
ha capito la gravità del
momento e sta facendo di
tutto per difendere i
lavoratori e per capire che i
tempi stanno cambiando».
«Chi non segue queste linee
- ha però aggiunto
riferendosi alle sigle
sindacali che respingono il
protocollo - capisca che
l’azienda ha fatto una scelta
che verrà portata avanti».
All’allarme di Cimoli sulla
situazione finanziaria delle
Fs risponde il segretario
generale della Filt Cgil
Guido Abbadessa: Cimoli,
sostiene, «non può limitarsi
a denunciare una situazione
di fatto e a chiedere
l’intervento dello Stato».
Per la Filt serve un nuovo
piano industriale e una
nuova gestione che elimini
sprechi e spese indebite
delle Fs.

Stipendi
dei ferrovieri
Cimoli fa
retromarcia

Dopo D’Antoni, il leader Cgil afferma: «Non ci tireremo indietro di fronte ad eventuali nuove esigenze»

Pensioni, anche Cofferati «apre»
Scuola, l’esodo sarà in due scaglioni
Ma il sindacato chiede un segnale «forte» sui privilegi. Novità sull’Iva: le aliquote verranno ridotte a tre. Prodi dall’Olanda
semina fiducia: «Bertinotti non è il capo del governo, un accordo si troverà senz’altro».

Marchi «in fuga»

La Guzzi
passa
agli
americani

ROMA. Col passare dei giorni e l’ap-
prossimarsi dell’avvio del confronto
sullo Stato sociale, le «normali»
schermaglie tragovernoepartisocia-
li comincianoa lasciar intravedere in
filigrana quelle che saranno le posi-
zioni dei protagonisti di questa deli-
cata partita. Sul versante sindacale, a
un Pietro Larizza che si è detto «irre-
vocabilmente contrario a ridurre an-
che diunasola liraodiunsolominu-
to i dirittipensionistici oggivigenti»,
si è contrapposto un Sergio Cofferati
che sembra mostrare cautissimi se-
gnali d’apertura verso Palazzo Chigi.
Il leader della Cgil dalla tribuna del
congresso Cisl ha lanciato una vera e
propria sfida all’Esecutivo. «Noi - ha
sottolineato - non ci tireremo indie-
tro ad eventuali nuove esigenze che
dovesseroemergeredallaverificasul-
la previdenza, una verifica dettaglia-
ta e specifica; perché i primi a rimet-
terci sarebbero proprio ipensionati».

Dunque, c’è disponibilità da parte
della Cgil a discutere possibili inno-
vazioni del sistema del welfare nel
suo complesso (non solo alle pen-
sioni) se si dimostrasse davvero
che per garantire la stabilità del si-
stema previdenziale si deve inter-
venire. «Ma se si vuole essere auto-
revoli e credibili - è l’avvertimento
di Cofferati al governo - per chie-
dere anche un piccolo sacrificio ai
più deboli, bisogna dimostrare di
saperne chiedere adeguati ai più
forti». Comunque, per la Cgil sen-
za un accordo sul documento di
programmazione il confronto sul-
lo Stato Sociale non potrà partire.

Intanto, scambio di stoccate tra
il segretario di Rifondazione Co-
munista Fausto Bertinotti e il pre-
sidente del Consiglio Romano Pro-
di. Tema del contendere il docu-
mento di programmazione econo-
mica, che in questo fine settimana

sta subendo la messa a punto defi-
nitiva prima dell’approvazione in
Consiglio dei ministri (in pro-
gramma per giovedì o venerdì
prossimo). Ieri Bertinotti ha defini-
to «impraticabile per Rifondazio-
ne» un Dpef che prevedesse tagli
di sei-ottomila miliardi alla spesa
sociale. Gli ha replicato subito da
Noordwijk, in Olanda, Romano
Prodi: «Bertinotti non è il presi-
dente del Consiglio. Bertinotti ha
detto : “se, se, se...” Il governo agi-
sce, e noi andremo avanti con le
proposte sulla riforma del welfare
state convinti che si troverà un ac-
cordo».

Da Padova, il ministro delle Fi-
nanze Vincenzo Visco assicura che
il governo ne discuterà con le forze
di maggioranza, probabilmente
martedì; a seguire, l’appuntamen-
to con le forze sociali. Visco dice
che la manovra finanziaria ‘98 sarà

inferiore ai 28.000 miliardi, e spie-
ga che le aliquote Ìva passeranno
da quattro a tre. Come prescritto
dall’Unione Europea, la aliquota
ordinaria deve essere superiore al
15%, mentre quella «ridotta» non
può scendere sotto al 5%. Sul fron-
te politico, sale la tensione tra An-
Ccd e Forza Italia: dopo le reiterate
prese di posizione contro i tagli al-
le pensioni di anzianità da parte di
Fini e Mastella, ieri il forzista Mar-
co Taradash ha espresso preoccu-
pazione per quella che definisce
«l’involuzione di An». Nel Pds, la
sinistra con Alfiero Grandi (re-
sponsabile del Lavoro) chiede a
Prodi di mantenere l’impegno a
difesa della spesa sociale, e solleci-
ta più tasse e meno tagli nella ma-
novra ‘98.

Intanto, ci sono novità per gli
insegnanti. Come ha annunciato
ieri il ministro della Pubblica Istru-

zione Luigi Berlinguer, i 32.000
docenti «bloccati» potranno la-
sciare la scuola in due scaglioni,
nel 1998 e nel 1999, invece che in
quattro scaglioni - fino al 2001 -
come prevedeva il decreto. Provve-
derà il governo con un apposito
emendamento. È un «primo, im-
portante passo» nella direzione
delle richieste del sindacato, dice il
segretario generale della Cgil Scuo-
la Enrico Panini; ma per il sindaca-
lista «non esistono ancora le con-
dizioni per modificare il nostro
dissenso» anche se all’annuncio di
Berlinguer «va aggiunto l’accogli-
mento delle nostre richieste per
quanto riguarda il pensionamento
delle donne al sessantesimo anno
di età e la riapertura dei termini
per le domande di trasferimento
del personale interessato al blocco.

Roberto Giovannini

NEW YORK. Passa di mano il con-
trollodellaMotoGuzzi.Conuncom-
plicato giro di pacchetti azionari la
Finprogetti Spa, società detenuta da
un gruppo di investitori italiani, sta
percedere ilcontrollodelTridentRo-
wanGroupacuifacapo,tralealtreat-
tività, in Italia, la Moto Guzzi. L’ ac-
quirenteè l’americanaTamarixInve-
storLdc.

La Trident Rowan Group è specia-
lizzata in interventi aziendali di so-
cietà dissestate o di gruppi in fase di
transizione, con l’ obiettivo di incre-
mentarne il valore di mercato. Nel
portafoglio della Trident, conquesto
scopo, ci sono sul fronte italiano due
aziende: laMotoGuzzi,appunto, e la
Lita di Torino, produttrice di tubi d’
acciaiosaldatiusatinell’ industriaau-
tomobilistica e nel settore dei mobili
da arredamento. La Trident possiede
anche Tim (Temporary Integrated
Management), una società di consu-
lenza specializzata nella ricerca e col-
locamento di manager su base tem-
poranea in aziende dissestate o in fa-
seditransizione.

La Finprogetti ha già ceduto alla
Tamarix900.000azionidellaTrident
Rowan Group, perunvalore totaledi
6,9 milioni di dollari, equivalenti a
11,5miliardidi lire.L’accordopreve-
de che la Tamarix diventi il maggior
azionista della Trident esercitando i
dirittidivotoel’opzioneadacquista-
re le rimanenti 735.000 azioni dalla
Finprogetti. A seguito del passaggio
dimano,quattroamministratoripri-
madesignatidallaFinprogettihanno
datoledimissioni.

Tra i nuovi eletti c’è Nicola Caiola,
ex manager di una banca d’ investi-
mento italiana controllata da Mor-
ganGuaranty,MorganStanley,Mor-
gan Grenfell e Imi, oggi consulente
aziendale specializzato in fusioni e
acquisizioni.

La Tamarix InvestorsLdc, il nuovo
acquirente della Trident Rowan
Group,acuiasuavoltafacapolaMo-
to Guzzi, è una società con prevalen-
za di attività negli Stati Uniti. La sigla
LDC significa «Limited Duration
Company» ed è in uso soprattutto
nel paradiso fiscale delle Isole Cay-
man.LaTridentRowanGroupèquo-
tata al mercato elettronico di Wall
Street, il Nasdaq. Due dei nuovi am-
ministratori della Trident Rowan
Group designati dalla Tamarix sono
WilliamSpiereMarkHauser.

Diminuisce il costo dell’indebitamento per le banche, il tasso a brevissimo in rialzo

Fine settimana con i tassi congelati
Fazio aspetta i tagli alla previdenza
Tutte le attese puntano sui prossimi giorni, giovedì o venerdì. La Banca d’Italia vuole vedere le cifre del
«documentone» economico di Prodi. Il problema dell’inflazione. Secondo il Fmi, le retribuzioni correranno

Le revoche al 33%

In Basilicata
record dei
falsi invalidi

Nonè l’oradiFazio.Lariduzionedel
tasso ufficiale di sconto è rimandata.
Alla prossima settimana, dicono gli
scommettitori. Speriamo, si aggiun-
ge in segreto a Palazzo Chigi. Tutto
rinviato allaprossimasettimanache,
per ragioni interne e internazionali,
saràunasettimanaimportante.

Gli occhi sono puntati su giovedìe
venerdìquando,alterminediungiro
diverticipolitici (nellamaggioranza)
econisindacati,Ciampipresenteràil
documentodiprogrammazioneeco-
nomica e finanziaria. Ormai è chiaro
che il governatore della Banca d’Ita-
lia non vuole fare un passo che possa
essere interpretato come un favore al
governo quando ancora il negoziato
politico sul documentone economi-
co (quindi sulla riforma delle pensio-
nie dello stato sociale) è inaltomare.
Il confronto tra governo e sindacati
non parte nel migliore dei modi. Il
confronto nella maggioranza è sem-
preappesoadunfilo.

In questa situazione, Antonio Fa-
zio ha continuato a inviare lo stesso
segnale: non ha intenzione di fare
quelli che ritiene «sconti». Così, tutti
gli altri argomenti vengono caricati
di grande significato: dall’inflazione
che la Banca d’Italia ritiene non an-
cora sicuramente messa a terra al ri-
schiofrancesesull’unionemonetaria
europea nel caso in cui vincesse la si-
nistraosi affermassetra iconservato-
ri una strategia meno accomodante
nei confronti della Germania(ungo-
verno Séguin, per esempio). Questo
rischio,però,negliultimigiornièsta-
to ridimensionato. La riduzione del
tasso di sconto capiterebbe tra il pri-
mo e il secondo turno del voto in
Francia.

La lira continua a tenere leposizio-
ni, il differenziale tra i tassidi interes-
sesul titolodecennale italianorispet-
to al bund tedesco è di 138 punti
base, i Btp hanno chiuso la setti-
mana con un recupero di mezza li-
ra. Ieri nell’operazione di acquisto
definitivo dei buoni del tesoro ef-
fettuata dalla Banca d’Italia, il tas-
so medio per l’offerta di 4500 mi-
liardi di lire è stato del 6,41%, oltre
30 centesimi sotto il tasso di scon-
to fissato da gennaio al 6,75%. Un
segnale che i tassi di mercato scen-
dono pur nel quadro di una restri-
zione monetaria di lungo periodo
(rispetto alla velocità di rallenta-
mento dell’inflazione e di abbatti-
mento del deficit pubblico). Ma è
un segnale ritenuto troppo debole

rispetto alle aspettative di allegge-
rimento delle condizioni di credito
(alle banche). Il tasso overnight,
cioè il tasso a brevissimo termine,
ha subito un rialzo dal 6,93% di
giovedì al 7,03%. È anche a quel
tasso che bisogna guardare per ca-
pire le mosse della banca centrale.

Nulla trapela, come è tradizione,
sulla discussione in corso nella
Banca d’Italia sulla politica mone-
taria. I vertici, insieme con i mi-
gliori economisti dell’ufficio studi,
stanno limando la relazione an-
nuale che sarà presentata insieme
con le famose «considerazioni fi-
nali» del governatore il 31 maggio.
Proprio dalla considerazioni finali
si capirà la sua strategia.

Secondo la Comit, o meglio se-
condo il suo ufficio studi, le due
vere ragioni dell’irrigidimento di
Fazio continuano a essere le possi-
bili ripercussioni sul cambio delle
elezioni in Francia (ogni segnale di
difficoltà della moneta unica si
scarica sulle valute considerate de-
boli come la lira anche se la lira de-
bole non è) e le incertezze sulla
qualità della manovra di finanza
pubblica che verrà delineata nel
documentone economico gover-
nativo. Non sarebbe l’inflazione,
dunque, il punto dolente. Infatti,
la crescita dei prezzi è all’1,5%, l’e-
conomia fornisce solo timidi se-
gnali di ripresa.

Secondo una recente rilevazione
di Eurostat, tra dicembre e feb-
braio in tutta Europa eccetto Italia
e Belgio la produzione industriale
è aumentata. Sicuramente, la Ban-
ca d’Italia non è ottimista sulla ri-
presa economica in Italia nella se-
conda parte dell’anno (al contrario
del governo). Secondo l’analisi
della Comit, «risulta difficilmente
comprensibile la prudenza della
Banca d’Italia».

La Banca d’Italia ritiene che non
tutti i soggetti economici manife-
steranno in futuro comportamenti
non inflazionistici. Ritiene preoc-
cupante l’andamento del costo del
lavoro nel settore pubblico. Secon-
do il Fondo Monetario Internazio-
nale, nell’industria manifatturiera
le retribuzioni orarie aumenteran-
no nel corso di quest’anno ad un
ritmo superiore rispetto agli altri
grandi paesi industrializzati: 4,3%
nel 1997 e 4% nel 1998.

Antonio Pollio Salimbeni

ROMA. Il ministero del Tesoro in
soli sei mesi ha scovato la bellezza
di 9.000 falsi invalidiche ricevono
indebitamente una pensione e a
questa piccola montagna vanno
aggiunti i10.000scopertidal ‘90:è
il primo risultato semestrale del
programma straordinario di con-
trolli della direzione servizi vari e
pensioni di guerra del Tesoro scat-
tato lo scorso anno e dal quale
emergeunaclassificadi illecitigui-
data da Basilicata, Abruzzo e Moli-
se. In queste regioni, infatti, una
posizione sutreè risultata«sospet-
ta».

I risparmi quantificabili com-
plessivamente per le casse dello
Stato potrebbero già raggiungere
la consistentecifra dicirca300mi-
liardiall’anno.

Nella speciale graduatoria terri-
toriale la Basilicata ha un tasso di
revoche del 33%, l’Abruzzo del
29,8%, il Molise del 29%, ma an-
chelaToscanatoccail26%.

In Breve
Casoni (Confindustria): nelle piccole aziende profitti al lumicino e oneri alle stelle

«Per le imprese soltanto legnate»
Il leader dei piccoli imprenditori spiega i malumori degli industriali verso il governo: non si cura di noi.

SANPAOLO. Ammonta a
oltre 760 milioni di azio-
ni la domanda pervenuta
all’Istituto Bancario San-
paolo nell’ambito dell’
offerta pubblica di vendi-
ta e dell’offerta istituzio-
nale che si sono concluse
ieri. In particolare l’ Opv
ha registrato adesioni da
parte di 400 mila sotto-
scrittori per più di 460
milioni di azioni, inclusi i
dipendenti del Sanpaolo.

ENICHEM. L’assemblea de-
gli azionisti Enichem ha
approvato il bilancio
1996, chiuso con un utile
netto consolidato di 226
miliardi e un fatturato di
10.228 miliardi di lire. ni.
I dati relativi allo scorso
esercizio, resi noti dieci
giorni fa, registrano una
flessione dell’utile netto
che nel ‘95 era stato pari
a 1.095 miliardi. Un ‘95
definito dalla stessa so-
cietà dell’Eni«ecceziona-
le».

ROMA. «Siamo al limite della capa-
cità di resistenza. Sento ogni giorno
colleghi che si lamentano di non riu-
scire a fare margini. Per un anno può
anche essere, ma quando sono due o
tre la situazione si fa proprio diffici-
le».Larabbiadeipiccoliimprenditori
viene spiegata così da Mario Casoni,
leader delle piccole imprese di Con-
findustria, piccolo imprenditore an-
ch’egli visto che guida una azienda
familiare chedal1814 fa liquoridalle
parti di Modena. Il marchio Casoni è
poco noto in Italia ma, anche grazie
al dinamismo dell’ultima generazio-
ne, fa la sua bella figura all’estero do-
ve ha saputo reggere la concorrenza
dimultinazionalibenpiùattrezzatee
potenti.

E ve la prendete col governo
perchénonfateutili?Nonsempre
le vacche sono grasse. È una fase
difficile, di sistemazione della fi-
nanzapubblica.

Lo capiamo benissimo, mica vi-
viamo sulla luna. Ma abbiamo i più
alti tassi di interesse, i più alti oneri
sociali, la più alta pressione fiscale,

un sistema politico poco affidabile
ed una pubblica amministrazione
da mondo preindustriale. Nessuna
sorpresa che la competitività del si-
stema Italia sia in discesa: dal 280 al
340 posto. E ci si stupisce ancora del
malesseredelleimprese?

Non sono certo problemi di og-
gi. Anzi, se si guarda all’agenda di
governo e parlamento, sonotutte
coseall’ordinedelgiorno.

Sappiamo benissimo che si tratta
di guasti lunghi decenni. Ma il go-
verno sembranon tenere conto che
in Italia c’è il 25% di tutte le piccole
imprese della Comunità Europea.
Sono una grande opportunità, ma
sono anche molto deboli. Apprez-
ziamolecosechehafattoilgoverno
e gliene diamo atto, ma i problemi
veri sonoancoratutti lì: èdaquiche
vengonoimalumori.

E li scaricate su Prodi che è arri-
vatoperultimo?

Guardi che non c’è nessuna pre-
venzionenegativa.Solochealuglio
di un anno fa è venuto da noi in as-
sembleaquasiascusarsidiaverfatto

lamanovrasuglionerisociali; inau-
tunno è arrivata l’operazione sul
Tfr; quindi, sull’unica materia che
non costa nulla, la flessibilità, c’è
stata la marcia indietro prima del
governoepoiancorpiùmarcatadel
Parlamento. Insomma, bastonate
da tutte le parti. Le imprese hanno
l’impressione che non ci sia più at-
tenzioneper i loroproblemi.ECon-
findustria esprime la loro insoddi-
sfazione, magari anche ad alta voce
in assemblea. Anche perché oggi è
una Confindustria diversa dal pas-
sato,è-percosìdire-piùpopolare.

Poca «attenzione» o pochi sus-
sidi?

Nessuno pretende la «rottama-
zione»generalizzata. Sappiamoche
oggi nonci sono risorse disponibili.
Maci pare legittimo chiederealpre-
sidente del Consiglio un Paese che
ci consenta un contesto simile a
quellodeinostriconcorrentiesteri.

E se foste orfani del cambio de-
bole?

No, l’Europa è un confine che ab-
biamo accettato. Proprio da questo

nascono molti timori: se continua
la perdita di competitività e non c’è
un cambiamento di rotta, si finirà
col rimanere emarginati. Temiamo
questo,nonilcambiostabile.Èque-
sta la grande ansia dei piccoli im-
prenditori. Vanno verso un merca-
to aperto senza supporti, con un Ice
che è un ectoplasma, con un siste-
ma bancario caro ed inefficiente.
Micaèfacile.

E se foste tentati di recuperare
sullo stato sociale quel che non
potetepiùchiederealcambio?

No,noivogliamorecuperarlosul-
la produttività. Il cambiocihafavo-
rito molto, ma ha anche consentito
di mettere in cascina il fieno che è
venuto utile quando sono arrivate
le difficoltà. Il problema degli im-
prenditori è riuscirea produrreaco-
sti più bassi perché i profitti, mi cre-
da, si sono già compressi. Siamo or-
mai al limite della capacità di resi-
stenza. C’è tutto un Paese da ripen-
sare.

Gildo Campesato


